
PRIMO TAVOLO DI LAVORO
VIVERE LA CHIESA.
Per una fede celebrata e condivisa: tessuto delle comunità, senso di appartenenza, qualità delle celebrazioni.
Sottolineature di fondo 

Si evidenzia la divisione tra le Diocesi, i campanilismi dei laici ma spesso anche dei Parroci, la poca condivisione della vita pastorale. Risulta invece di fondamentale importanza, soprattutto per la vicinanza delle Chiese dell’Umbria, scambiare e condividere le varie esperienze vissute nelle parrocchie vicine e nelle diverse diocesi. È necessario che le diocesi umbre, pur presentando le proprie specificità, è importante che vivano alcuni appuntamenti comuni annuali con i quali è possibile scambiare idee e condividere attività fatte nelle varie parrocchie. La nostra regione è fatta di piccole realtà con molteplici difficoltà; ci sono piccole parrocchie dove ci sono pochi anziani, oppure parrocchie più grandi, dove è maggiore la presenza di giovani. Pur nella diversità, il colloquio o il confronto è necessario per poter camminare insieme. 
Gli stessi parroci hanno difficoltà ad incontrarsi e a condividere sia per le tante comunità che servono, sia per le differenze culturali e di età; molto spesso sono troppo legati alle loro realtà e poco disponibili all’apertura ad altre esperienze. L’esperienza della preparazione a questa assemblea attraverso lo studio delle problematiche di tutte le diocesi è stato di grande aiuto per comprendere le varie realtà. Il rischio è che ci si focalizzi solo sulle problematiche e non si riesca a trovare soluzioni efficaci. I processi richiedono tempo e pazienza e per avviare percorsi validi e importanti è necessario puntare su finalità specifiche, ricche di significato che riguardino nello specifico, non solo la risoluzione dei problemi, ma la vita di fede dei cristiani. Due sono i punti da focalizzare: accogliere la fatica del tempo necessario al cambiamento e trovare finalità significative per i percorsi intrapresi nei cammini di comunione. Ci si chiede provocatoriamente se questa assemblea sarà capace di aiutare le nostre chiese ad affrontare questa fatica. Le strutture se rivitalizzate possono risvegliare la vita di fede delle parrocchie, i laici hanno accolto con entusiasmo le unità pastorali, e ci sono alcuni esempi virtuosi, ma spesso sono i sacerdoti a non essere preparati e disponibili ad affrontare questo nuovo modello di vita. È proprio da loro che vengono resistenze. Si nota che i giovani sono aperti alla dimensione comunitaria diocesana e interparrocchiale. Dobbiamo partire da loro.

D'altronde emerge che una delle cause che sono alla base anche della crisi della celebrazione sta nella stanchezza dei sacerdoti, costretti a celebrare molte eucaristie spesso spostandosi in diversi contesti a distanza anche di poche ore, celebrando in chiese quasi vuote. È necessario investire sulla formazione dei sacerdoti perché siano pronti ad affrontare la fatica e la solitudine e perché non soccombano alla tristezza e alla sfiducia. Oggi la celebrazione sembra non essere una priorità della vita cristiana. È necessario riproporre il valore fondamentale e fondante dell'Eucaristia non solo nel percorso dell’iniziazione cristiana, ma anche nella catechesi degli adulti.
Aspettative e prospettive 
Dal punto di vista organizzativo sarebbe positivo che le diocesi umbre comincino ad unire servizi (Economato, Sostentamento clero, ma anche uffici (pastorale giovanile, uffici liturgici …). Ovviamente questo tipo di organizzazione deve procedere anche attraverso la formazione di figure specializzate per portare avanti i vari servizi. Solo vivendo esperienze concrete insieme si può parlare di Sinodalità. È necessario che assieme alle diocesi anche le parrocchie seguano sempre più percorsi comuni. Occorre inoltre una maggiore diffusione di informazioni relative ad eventi, appuntamenti e servizi attraverso i mezzi di comunicazione esistenti (giornali diocesani, bollettini …) ma anche tramite l’utilizzo dei social media.
È necessario nel mondo di oggi mettersi tutti in relazione ed incontrarsi per condividere, parlare, conoscere altre esperienze. Si propone di lavorare in modo più coordinato tra diocesi e all’interno di una diocesi perché è grazie alla condivisione che si riesce ad offrire proposte complete ed omogenee alle parrocchie.

Ingredienti fondamentali di tale condivisione sono:
✓ Comunione 
✓ Ricerca del bene comune
✓ Superamento dei campanilismi
✓ Equilibrio (delicato) tra la storia di ogni comunità e l’ignoto futuro, tutto da scrivere, del cammino insieme: partire quindi dalle proprie storie, condividerle con le altre e farne una polifonia, quale fonte di arricchimento
✓Ruolo fondamentale dei Vescovi che credano nella sinodalità tra le diocesi e la vogliano con forza
✓ Decisioni chiare (perché la sinergia non dipende tanto dalla buona volontà delle persone)
✓ Fornire una immagine diversa della Chiesa, anche attraverso delle linee comuni per le diocesi, inerenti vari aspetti (es. età in cui fare la Cresima e dove farla, magari non in piccoli paesi con un numero esiguo di ragazzi; diminuzione del numero di celebrazioni, celebrazioni di matrimoni come e dove …)
✓ Minor spreco di forze e diminuzione di programmi/attività che con sempre maggiore difficoltà si riescono a portare avanti
✓Corresponsabilità
✓ Redazione in tempo utile di calendari (ai vari livelli) con gli appuntamenti principali in modo che, attenendosi ad essi, le varie realtà ecclesiali non sovrappongano iniziative
✓ Crescere insieme in un senso comune di Chiesa, intorno al Papa e al Vescovo.
Il mettersi in relazione tra parrocchie, uffici, diocesi vicine permette di vivere la sinodalità. Comunità che si confrontano e si rafforzano. Le differenze, ovviamente vanno condivise e non appiattite perché la diversità fa crescere. Occorre prestare attenzione al fatto che gli eventi non si duplichino. Più eventi coordinati danno maggiore possibilità di scelta ai possibili utenti. Molto positivi sono gli eventi organizzati a livello diocesano collegati poi ad altri fatti a livello delle singole comunità.

L’esigenza principale è formare una rete tra parrocchie per poi unificare i servizi; unificare significa avere tutti una linea coerente nata da una condivisione di tutte le esigenze e diversità. Le diocesi e le comunità devono sempre più essere capaci di sfruttare le varie capacità di ognuno. La formazione deve essere proposta in coerenza e a sostegno delle varie esperienze, deve permettere di condividere i propri progetti, al fine di sviluppare maggiormente la condivisione e la corresponsabilità.

Se vogliamo puntare sulla sinodalità, occorre che i parroci siano i primi testimoni del camminare insieme (oggi è ancora poco evidente la sinodalità nel rapporto tra presbiteri e tra presbiteri e vescovo). I laici possono aiutare i sacerdoti nei loro rapporti umani. Si propone di creare dei laboratori in cui preti e laici possano ascoltarsi e confrontarsi.

Per aiutare i parroci a dare testimonianza di unione e condivisione si propone di effettuare un percorso di formazione comune. È fondamentale investire sulla preparazione sia della messa, perché questa è il momento principale di incontro con Cristo. Ognuno deve sentirsi accolto, a casa propria ed in famiglia. Questo deve avvenire prima, durante e dopo la messa. La celebrazione deve essere bella e curata per vivere bene l’incontro con Cristo. Occorre però maggiormente sottolineare che la messa non è solo incontro con Dio ma anche con i fratelli. Occorre pertanto prestare attenzione nel prepararla anche da questo punto di vista. Se si riesce a vivere la celebrazione eucaristica in modo autentico riusciamo anche a fare comunità; ecco perché ci vuole sempre cura nel prepararla. Purtroppo molto spesso non si ascolta la comunità, anzi la si colpevolizza per la poca partecipazione anche perché si dà per scontata la fede che invece va alimentata con percorsi che coinvolgono tutti.

Il lavoro settimanale di conversione e preparazione deve convergere nella celebrazione eucaristica della domenica che è il fulcro di tutto. Tutto deve essere proiettato a questo incontro domenicale, facendo riscoprire anche attraverso la spiegazione dei gesti compiuti durante la messa, l’importanza dell’incontro con Gesù, in modo da suscitare, soprattutto nei bambini la curiosità e la gioia di incontrare.
Proposte di percorsi 
L’appartenenza si crea con percorsi di fede; svolgere un lavoro simile a quello fatto per l’assemblea quindi per categorie, per gruppi. Formare piccoli gruppi per aiutare a comprendere la Parola di Dio perché c’è molta ignoranza.
Si ritiene necessario un percorso di formazione per tutti – presbiteri, religiosi e laici – finalizzato all’acquisizione di una nuova mentalità e a plasmare un cuore nuovo, per una “comprensione” profonda delle realtà pastorali/territoriali più grandi.

Si è suggerito un percorso a due livelli:
- formazione di base, che aiuti ad uscire dall’individualismo e a pensare al “noi”;

- formazione continua, con individuazioni di percorsi pastorali che unifichino le diocesi e la diocesi.

Si sottolineano in particolare queste aspettative:

1. maggiore collaborazione tra uffici regionali;

2. trasmissione di notizie attraverso i social;

3. migliorare i rapporti tra le nostre Chiese e dentro ogni diocesi tramite momenti di incontro e di confronto.

4. maggiore collaborazione all'interno delle diocesi per poter poi collaborare tra Chiese umbre. La collaborazione permette anche di capire quale sia la strada giusta da percorrere come Chiesa. Lavorare   insieme permette di confrontarsi e di comprendere la centralità della fede, ovvero si comprende in modo più semplice quale sia l’essenziale.

5. fusione dei vari uffici tra le diocesi poiché sono molte e alcune piccole non è più pensabile che tutte abbiano tutti gli uffici; maggiore collaborazione regionale tra specifici uffici pastorali diocesani, con proposte di progetti comuni nei vari ambiti (famiglia, giovani …)

6. importanza della comunicazione (che ha la stessa radice della parola comunione) sia a livello locale che regionale, ove vanno potenziati gli strumenti che già ci sono. Si ritiene utile fornire, ad esempio, attraverso il settimanale La Voce, anche degli opuscoli ben curati, da utilizzare nei tempi forti dell’anno liturgico;

7. verifica periodica o aperiodica di tipo sinodale, simile alla assemblea stessa, che può essere di aiuto per dialogare come popolo in cammino;

8. paternità dei vescovi riguardo ai sacerdoti e dei sacerdoti nei confronti dei fedeli, i quali hanno bisogno di essere accompagnati e guidati, in primis, ai sacramenti.
       
È necessario qualificare le celebrazioni mettendo: umanità, calore umano, più senso di famiglia e maggiore partecipazione attiva per facilitare l’incontro con Cristo. Occorre vivere la Messa come una festa in cui ci si unisce al sacrificio di Cristo morto e risorto che ci dà la vita. Non è solo importante l’organizzazione tecnica, che comunque ci deve essere per la decorosità della celebrazione liturgica ma anche il portare al centro di tutto Cristo fonte e culmine della vita cristiana. Durante la celebrazione si deve sentire “calore” nella Chiesa che si frequenta. Tutti siamo richiamati, in particolare i presbiteri, al valore insostituibile dell’omelia perché sia capace di introdurre al mistero e di parlare alla vita.  


SECONDO TAVOLO DI LAVORO
GLI ADULTI E LA FEDE.
Per una fede pensata e adulta: priorità degli adulti, problema dei linguaggi.
Sottolineature di fondo 
Si è anzitutto sentito il bisogno di precisare il concetto di adulto a fronte delle molteplici fragilità odierne. Per essere adulti è importante la memoria dell’essere generati da altri; c’è necessità per gli adulti di rapportarsi con altri adulti; adulti da considerare nelle varie fasce dai 40 anni in su, poiché hanno esigenze diverse; adulti la cui fede non va data per scontata. L'annuncio agli adulti va pensato diverso per chi è dentro o fuori la chiesa. Occorre recuperare all’interno della chiesa una coscienza cristiana che metta al centro l’ascolto: ascolto della Parola, ascolto della realtà di chi si incontra nei luoghi ecclesiali e in quelli sociali.
Emerge chiaramente che non è affatto scontato il primato della Parola per l’incontro con Cristo e per il nutrimento della fede. Le nostre chiese pertanto devono rispondere a tre tipologie di adulto: il praticante, il poco presente e il lontano. Per rispondere a queste tre tipologie potrebbe essere utile che le parrocchie facciano rete, viste le poche risorse economiche e umane, per preparare percorsi comuni. È importante che i vescovi facciano una mappatura dei vari percorsi e iniziative per gli adulti che ci sono nella diocesi e le condividano con le unità pastorali e le parrocchie, ma anche con le altre diocesi, in modo che percorsi validi possano essere ricchezza per altre realtà. 

Emerge nella riflessione un continuo richiamo alla centralità della Parrocchia e delle unità pastorali perché questo permette di mettere insieme più risorse e più proposte attraverso il vincolo della comunione. Importante è poi la centralità della diocesi: è quanto mai necessario che maturi il senso di appartenenza ad essa soprattutto nei momenti celebrativi, e non solo, in cui il vescovo convoca. L’esperienza della nostra piccola regione ci permette di vivere insieme tanti momenti formativi nei vari ambiti pastorali, e questo va conservato e rafforzato. E per questo nasce l’esigenza di ridurre numericamente le diocesi.

Un punto di sintesi di varie sollecitazioni è stato il passare dall’idea di laici collaboratori (ma anche un po’ esecutori) a quella di laici corresponsabili: questa scelta chiede più impegno, più pensiero, più capacità critica, in una parola, più passione. Per questo è stato ritenuto fondamentale valorizzare e coordinare a livello diocesano le “buone prassi” già in atto: gli organismi di partecipazione ecclesiale, dai CPP al CPD, alla consulta delle aggregazioni laicali.
Aspettative e prospettive 
Sui percorsi per condurre gli adulti alla centralità della Parola occorre sfruttare le occasioni già presenti, iniziazione cristiana e altri sacramenti; favorire la responsabilità di adulti che hanno trovato delle risposte per la propria vita a condividerle nella propria comunità di appartenenza; riscoprire le comunità locali a partire da parrocchie e zone pastorali per l’incontro con la parola e tra fratelli; offrire occasioni per far emergere la sete di Dio che pure è presente, per far risuonare una parola capace di parlare alla vita; educare alla crescita e all'esercizio discernimento comunitario, anche a partire da nostre realtà locali che sono già attive nel campo economico e (pre-)politico.
La formazione, per i praticanti, è fondamentale, per crescere e maturare nella fede ma a volte abbiamo percorsi che puntano tutto sul “nutrire” la spiritualità ma poco sul responsabilizzare le persone perché siano testimoni con la propria vita. Una proposta potrebbe essere di coinvolgere maggiormente questi adulti facendoli diventare evangelizzatori, ognuno secondo i propri carismi: prendendosi cura dei genitori dei ragazzi che frequentano il catechismo; portando la loro testimonianza di vita in occasione dell’oratorio o di campi scuola; accompagnando i sacerdoti durante le benedizioni delle famiglie; prendendosi carico di situazioni di difficoltà e di fragilità presenti sul territorio.

Occorre un progetto pastorale chiaro e condiviso di cui ogni realtà parrocchiale/zonale si senta partecipe e protagonista e non è da escludere un progetto di formazione diocesano o regionale sui temi presi in considerazione e che sia di grande qualità: lavoro, tempo libero, importanza della domenica, arte, cultura, politica, povertà, fragilità, volontariato ,vita economica della comunità … in una parola tutto l’essere umano e tutta la vita devono tornare al centro dell’azione pastorale della Chiesa perché in esso si rispecchia il volto dell’Uomo Gesù Cristo morto e risorto per la salvezza di ogni figlio di Dio.
Proposte di percorsi
Varie sono le proposte presenti nelle nostre diocesi: lectio divina parrocchiale o zonale, centri d’ascolto nelle case con letture bibliche, catechesi 10 comandamenti (con il nodo di cosa proporre al termine di questo e altri percorsi simili), itinerari proposti da vari movimenti, incontri mensili sulla Parola con taglio formativo (Settore Apostolato Biblico); esperienze di IC che coinvolgano le famiglie dei bambini curando attentamente relazioni personali con le famiglie per poi invitarle a incontri di catechesi specifici per adulti; percorsi biblici tematici validi a livello diocesano da proporre in varie zone. Tutte queste proposte hanno bisogno di maggiore coordinamento per essere più efficaci, di discernimento da parte del vescovo per essere più chiaramente ecclesiali e costruttive della chiesa diocesana, di perseveranza e pazienza per avere maggiore continuità.
La prova dell’efficacia a tali percorsi va individuata non tanto nel servizio che i laici svolgono all’interno della parrocchia ma dalla loro capacità di evangelizzare all'interno della vita quotidiana e della rete relazionale (famiglia, lavoro, amicizie, tempo libero responsabilità sociali). Appare fortemente necessario che ogni diocesi, in sinergia con le altre, possa offrire agli adulti che avvertono il bisogno di approfondire la loro fede, a quelli che sentono l’esigenza di riscoprire la loro fede, e anzitutto a quelli che desiderano diventare cristiani, un itinerario di fede strutturato e sistematico. 
TERZO TAVOLO DI LAVORO
I GIOVANI E LA FEDE.

Per una fede “interessante” trasmessa alle nuove generazioni: coraggio innovativo.

Sottolineature di fondo 
Emerge sia la grave preoccupazione degli adulti nei confronti dei giovani e del loro smarrimento educativo sia la ricerca di senso da parte dei giovani stessi. Scontiamo secoli di tradizione: gli adulti in passato davano le risposte dando per scontate le domande. I giovani di oggi non sono interessati a risposte di domande che non si sono posti o non considerano interessanti. Prevale la parte che sostiene che i giovani le domande se le fanno ma le risposte che gli diamo non vanno bene: loro vogliono la testimonianza.

I giovani desiderano che non si mettano le regole prima dell’uomo e delle risposte alle sue esigenze interiori. Come dice il Papa, c’è una gradualità da rispettare: prima ci si innamora e poi si è disposti a “subire” le limitazioni o i sacrifici che ne conseguono.

Bisogna essere così saggi da capire che non si possono mettere nel biglietto di ingresso le misure morali. L’idea del cristiano è quella di un uomo libero, sciolto e generoso. D’altra parte bisogna stare attenti a non “svendere la grazia a basso prezzo”. Bisogna capire quando mettere il “paletto”. L’esperienza di allontanamento (vedi le parabole del Vangelo) è spesso necessaria per diversi giovani. Importante è lasciare un seme, e sperare e pregare perché poi dia frutto (il ritorno). Da parte nostra, sull’esempio del Padre misericordioso della parabola, è necessario far capire che uno gli vuole bene.

Un problema serio è rappresentato dalla differenza del linguaggio tra Chiesa e giovani; occorre una nuova modalità di comunicazione, un nuovo linguaggio. Si parlano due lingue diverse. Occorre comprendere e valorizzare il linguaggio giovanile, portatore di un nuovo modo di essere, meno formale, senza fronzoli.

Inoltre, i giovani si muovono in gruppo, hanno bisogno di fare gruppo e se non riusciamo a leggere questi due evidenti segnali, la Parrocchia rischia di perdere un’intera generazione. Spesso le nostre Parrocchie rimangono ‘frenate’, non accolgono i segnali che i giovani inviano alla comunità cristiana. Tra i segnali che arrivano, si sottolinea quello del desiderio dei giovani di essere ascoltati; i giovani vogliono visibilità, che trovano nei social. Contrariamente a quanto emerge da una analisi pessimistica, le aspettative dei giovani sono alte. In tutti c’è una domanda di senso e le nostre chiese hanno l’obbligo di intercettare queste domande senza preoccuparsi dei grandi numeri. 

Aspettative e prospettive
Occorre passare dai percorsi dialettici (in cui si danno risposte pre-confezionate) ai percorsi di grammatica: dare le chiavi interpretative ed il metodo di ricerca per poter trovare le risposte. Mettere al centro della formazione il dare l’a,b,c di una grammatica cristiana. Qui c’è un grande lavoro da fare con i giovani: è necessario investire in itinerari e proposte di formazione, adatte ai tempi ed alle persone di oggi, per cogliere e per dare le giuste risposte. È necessario intercettare il linguaggio avere le antenne dritte sulle domande che emergono dentro di loro, e che magari non ti dicono con le parole ma con i gesti.


Occorre fare attenzione alla richiesta di visibilità, di protagonismo, che va accolta, valorizzata e incarnata. Come anche alla sensibilità per l’ambiente; il desiderio d’impegnarsi in qualcosa di grande per il proprio futuro è un segnale da valorizzare. Altro segnale da prendere in considerazione è la presenza di giovani extracomunitari nelle nostre parrocchie; la ricchezza di diverse nazionalità va accolta e valorizzata. Non sottovalutare che i giovani respirano il pensiero odierno secondo il quale tutto è relativo con il risultato che anche la verità proposta dalla Chiesa diventa relativa per un giovane, posto di fronte quotidianamente a molteplici scelte. I giovani si aspettano di essere invitati ad elaborare progetti di vita anche ardui, ma esigono il rispetto della loro libertà ed hanno bisogno di essere riconosciuti nella loro responsabilità. È bene che le parrocchie concedano ai giovani spazi autonomi, sia loro affidata la responsabilità di alcune strutture parrocchiali e sappiano che in tutto questo non sono lasciati soli.

Proposte di percorsi

Le diocesi, le UP e le parrocchie devono diventare luoghi di incontro tra le varie generazioni, luoghi in cui si impara l’uno dall’altro e così si cresce nella fede. In una regione piccola come l’Umbria più facilmente le otto chiese possono sentirsi sorelle: è necessario che mostrino unità di intenti e una certa uniformità nelle prassi. Le eccessive differenze disorientano i giovani e non solo. È necessario offrire ai giovani l’occasione di raccontarsi e questo può avvenire anche attraverso la musica o l’arte alle quali i giovani sono particolarmente sensibili. I giovani sono sensibili alle bellezze della natura, del creato e questo può essere un percorso attraverso il quale Dio si rivela a loro. I luoghi dell’Umbria e le sue chiese sono pieni di bellezza e da questi può ripartire un cammino di nuova evangelizzazione. È necessario che le nostre chiese siano umilmente disponibili ad un cambiamento coraggioso, anche rivedendo, per renderli più efficaci, i percorsi catechistici e sacramentali. Solo l’incontro personale e consapevole con Cristo può cambiare veramente l’esistenza di una persona.


Occorre dunque fare sistema di tutte le sollecitazioni che arrivano per la formazione che è imprescindibile. Si rende necessario che in tutte le comunità ci si interroghi su: domande di vita, esperienze concrete (la fede si sceglie ogni giorno); il paradigma dei nostri luoghi (che siano accoglienti); giovani come persone, parte del popolo di Dio e non un tema; collegamento tra catechismo dei bambini e adolescenti in una ottica lunga. Bene le esperienze dell’associazionismo (AC, Scout e altro), da potenziare per favorire un giusto protagonismo dei giovani stessi, con ampliamento dei temi riguardanti lo sport, l’arte, la musica e non solo catechesi. Conta lo stile e non il contenitore, come anche sono fondamentali le figure di riferimento. 

Un’autentica formazione dei giovani deve necessariamente responsabilizzare le giovani generazioni, introducendole, pian piano, nel mondo del volontariato. Le Caritas locali potrebbero essere luogo privilegiato di tali percorsi. Questo è il primo e indispensabile passo per formare nei giovani una più grande e urgente passione per l’impegno socio – politico.
QUARTO TAVOLO DI LAVORO

FEDE E VITA/1




Per una fede capace di plasmare la vita: gli affetti.
Sottolineature di fondo 

Occorre riconoscere che con fatica abbiamo educato all'affettività. Ne è prova il fatto che parliamo poco di amore e di affetto ai nostri ragazzi che per questo proprio nell'età in cui nascono i primi amori si allontanano dalla Chiesa e dalla fede, considerandola un ostacolo. Tutti siamo consapevoli delle difficoltà che attraversano le famiglie e quindi il loro compito nell’educare all’affettività. Certamente la famiglia è la prima risposta per vivere gli affetti in modo vero e il luogo decisivo in cui costruire la vita affettiva. Appare quanto mai necessario da parte delle comunità cristiane l’attenzione alle nuove povertà legate agli affetti: crisi di coppia, separazioni, conflittualità nelle relazioni famigliari, solitudine, emarginazione, fallimenti, ferite ricevute e date, rifiuti, violenze sui bambini e sulle donne. Per vivere il rapporto tra affetti e fede è necessario superare la paura dell’affettività e del corpo che è lo strumento attraverso cui ci relazioniamo all’altro. A volte si ha paura di scoprirci in grado di provare sentimenti e si sente la necessità di una formazione all’affettività: come ci si vuole bene, come ci si prende cura l’uno dell’altro, come aiutare i seminaristi e i sacerdoti a vivere la dimensione dell’affettività, etc.
È stata evidenziata la necessità di promuovere processi che permettano di superare la focalizzazione sul proprio io che caratterizza le relazioni odierne per aprirsi agli altri riscoprendo l’amicizia come luogo dell’annuncio evangelico, come pure proporre itinerari educativi che aiutino ad andare oltre l’emotività del “mi piace”. D’altronde non possiamo non constatare la grande influenza dei social con i loro modelli negativi riguardo all'esercizio dell’affettività e della sessualità. 

Aspettative e prospettive 

Occorre trovare una modalità per vivere gli affetti nella dimensione della fede, creando percorsi anche per gli adolescenti e fornendo indicazioni per le scelte “affettive” che si compiono in questa età critica, in cui sembra ci sia difficoltà a manifestare i propri disagi e la propria sofferenza. È quanto mai urgente scoprire una modalità nuova per educare agli affetti, in cui ci sia spazio anche per affermare la bellezza del corpo e della sessualità. In tal senso è necessari prevedere nelle parrocchie e negli oratori percorsi ed esperienze che mettano in atto un’educazione remota agli affetti e favoriscano l’acquisizione di strumenti utili al raggiungimento della maturità affettiva, perché non si arrivi a confrontarsi con le varie stagioni di una relazioni senza esserne preparati (cosa significa progettare un rapporto, amare, ascoltare, stare in relazione, perdonare). Lo specifico cristiano di tale educazione affettiva è quello di mostrare cosa c’entrano Cristo e la Chiesa con la dimensione affettiva, per la scoperta di una affettività redenta e di una possibilità di dialogo tra amore umano e amore di Dio e questo per vivere il fidanzamento e il matrimonio come tempo di crescita, per vivere con maturità umana qualsiasi vocazione di speciale consacrazione e per favorire lo sviluppo di relazioni autentiche che permettano di comprendere i bisogni e le esigenze dell’altro.

Proposte di percorsi 
Offrire ai ragazzi, in collaborazione con la scuola e con figure che abbiano specifiche competenze, percorsi di formazione per gli educatori per la conoscenza della propria dimensione affettiva al fine di essere annunciatori efficaci di un amore che dura per sempre, modellato sull’amore di Dio.

- Percorsi che aiutino a vivere la fragilità come opportunità di crescita con forme di accompagnamento anche uno a uno e specifiche per ogni fragilità/ferita per poi aprire la strada a una dimensione comunitaria.

- Percorsi di formazione per gli accompagnatori, perché è fondamentale avere competenze che evitino di produrre ulteriori ferite o di aggravare quelle esistenti.


- Percorsi di prevenzione per formare ad affrontare le difficoltà, anche attraverso la riscoperta di figure di santi e delle fragilità che hanno caratterizzato la loro vita e alle quali l’amore di Dio ha dato risposta.


- Percorsi che favoriscano il dialogo di coppia, il confronto di coppia con la Parola, la riflessione di coppia confrontandosi con l’Amoris laetitia.


- Percorsi che facciano sentire accolti coloro che già convivono oppure sono già sposati civilmente.

- Percorsi per fidanzati che prevedano un tempo congruo di preparazione al sacramento del matrimonio, che tengano particolarmente presenti coloro che hanno bisogno di ripensare la fede.

- Percorsi di accompagnamento dopo la celebrazione del sacramento che diano continuità al percorso precedente e che possano essere di sostegno nelle difficoltà, coinvolgendo nell’accompagnamento non solo e non tanto l'equipe dei percorsi per fidanzati ma anche coppie dei diversi cammini presenti nelle parrocchie/unità pastorali.

QUINTO TAVOLO DI LAVORO
FEDE E VITA/2

Per una fede concreta e incisiva: il lavoro, il tempo libero.
Sottolineature di fondo 
L’esigenza di coniugare fede e vita ha bisogno di coniugare contemplazione e azione, società e persona. economia e ambiente. L’esigenza di un Chiesa “in uscita” non solo verso le “periferie esistenziali” significa anche aprirsi al mondo del lavoro (profit e non profit) caratterizzato dall'etica della responsabilità, etica della cura, etica delle virtù, per entrare in contatto con manager ed imprenditori “civili” con cui co-progettare delle attività nel segno della sussidiarietà circolare. Le belle esperienze imprenditoriali già operanti vanno raccolte, condivise, valorizzate e premiate attraverso un “progetto di comunicazione mirato”. Appare indispensabile una formazione adeguata per i giovani (inclusa quella relativa ad un uso più consapevole delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione) e di una formazione continua che raggiunga tutti per fronteggiare i mutamenti epocali in corso (industria 4.0, intelligenza artificiale, internet delle cose, etc.). Quando si parla di lavoro si deve essere testimoni di legalità. Si badi di evitare nelle diocesi, parrocchie e cooperative, il lavoro nero, le scorciatoie occupazionali e i raggiri fiscali. Gli uffici regionali e diocesani non svolgano solo un ruolo di controllo ma anche di formazione delle parrocchie in cui si esponga cosa fare e perché lo si fa. Nelle parrocchie si favoriscano contratti giusti per i collaboratori. Occorre rimarcare l’esigenza di valorizzazione del patrimonio artistico-culturale della regione, 


Le diocesi sottolineino le potenzialità racchiuse nella diffusione, su più ampia scala, di esperienze di “fattorie sociali” che costituiscono un brillante esempio di custodia del creato, di inclusione sociale, di agricoltura biologica, di recupero di una dimensione di vita più sostenibile (a tal fine sarebbe utile procedere ad un inventario dei terreni di proprietà della Chiesa ancora inutilizzati). L’importanza del turismo religioso che va rivisitato nella direzione della valorizzazione di percorsi alternativi meno conosciuti, nella direzione di una riqualificazione dei flussi più tradizionali

Aspettative e prospettive 
Si avverte l’urgente necessità che gli 8 uffici diocesani del lavoro collaborino tra loro, incontrandosi periodicamente. Di essi facciano parte persone che sono effettivamente a contatto con il mondo del lavoro; ogni ufficio abbia al suo interno almeno un giovane.

Emerge la necessità della formazione delle giovani generazioni; si propone l’avvio di percorsi accademici (es. master) sul magistero sociale della Chiesa, appoggiandosi alle istituzioni già presenti nella regione: l’Università di Perugia e la Scuola Toniolo. Queste realtà vanno valorizzate e potenziate. Tutte le iniziative siano adeguatamente pubblicizzate, tramite la collaborazione tra le varie pastorali e sfruttando gli strumenti della pubblicità, su cui si è carenti. 


Si rileva l’importanza che “The Economy of Francesco” rivestirà per le Chiese umbre anche se si teme che questo si riduca ad un evento isolato. Per scongiurarlo si propone l’avvio di percorsi preparatori all’incontro col Papa, sui temi dell’economia, predisposti dai giovani stessi. Questi poi proseguano, diventando usuali specie nei poli industriali della regione e dove la disoccupazione è significativamente elevata. Si discuta dei documenti del magistero sociale e se ne favorisca il recepimento; si lasci esporre ai giovani le loro proposte e i loro problemi su lavoro e economia. Non devono essere dimenticati i datori di lavoro, che vanno formati cristianamente; le Chiese devono proporre incontri e momenti di confronto, al fine di far comprendere il valore aggiunto di un’economia maggiormente sociale, che non guardi solo all’efficientismo e non tenga conto solo del più bravo ma di chi ha più bisogno. Occorre la istituzione di una Scuola di Dottrina Sociale della Chiesa, coordinata dell’ITA e ISRA che possa operare capillarmente su tutto il territorio regionale con target diversi di destinatari (studenti, manager, imprenditori, professionisti, sindacalisti, associazioni di categoria, lavoratori, consumatori, operatori del mondo del credito e della finanza, operatori del Terzo Settore,  etc.) avendo l’accortezza di valorizzare e mettere “a sistema” le esperienze già esistenti sul territorio. 

Proposte di percorsi
Si lancia l’idea della costituzione di un Centro Regionale per sviluppare progetti o partecipare a bandi anche europei (previa ricognizione dei fondi disponibili a livello di EU, di Ministeri, del Progetto Policoro della Cei, etc…).


Inoltre emerge l’idea della costituzione di un “Fondo Regionale per l’occupazione giovanile” che potrebbe essere finanziato dalla Chiesa Umbra, dalla Regione Umbria, dalle Fondazioni Bancarie regionali. Si lancia l’idea di ricreare negli oratori esperienze di piccoli laboratori artigianali ove realizzare pratiche di affiancamento al lavoro tra “vecchi artigiani” e “giovani apprendisti”.


Si propone di censire i beni immobili delle parrocchie che sono inutilizzati per poter valutare l’ipotesi di una loro valorizzazione dal punto di vista economico e/o sociale.


La domenica torni a riempire e a riqualificare il tempo libero come momento di incontro, di festa, di sana allegria.


Le parrocchie e in modo particolare gli oratori possono essere luoghi privilegiati di incontro aperti non ai soli giovani ma a tutta la famiglia, perché possa passare del tempo libero con altre famiglie; si eviti però un’inutile moltiplicarsi di iniziative e si lavori per zone pastorali.

SESTO TAVOLO DI LAVORO

FEDE E VITA /3


Per una fede risanante e consolante: le fragilità.

Sottolineature di fondo 
Si è pienamente convinti che la carità è la dimensione essenziale della vita cristiana. La carità, che si esprime in progetti verso le povertà e le fragilità, ha una dimensione attiva che apre alla dimensione contemplativa: infatti la carità ha come centro “l’altro” e attraverso l’altro, ci permette di arrivare a Dio.


L’aspetto fondamentale della carità non è solo la risposta “caritativa” oppure il “progetto di accoglienza”, quanto piuttosto mettere al centro la persona povera e fragile.


È evidente che le ferite sono sempre più profonde, e sono sempre più le persone che non si sentono amate, che vedono il buio intorno a sé, che hanno bisogno di risposte concrete e pertanto hanno sete di Dio. Quando arrivano a bussare alle parrocchie se non trovano risposte rischiano di perdersi nei vicoli ciechi delle soluzioni illusorie e pericolose delle pseudo-religioni. 


La famiglia stessa è una fragilità, da non sottovalutare, da sostenere, soprattutto nell’educazione dei figli.


La famiglia nelle sue fragilità, i separati, le persone che vivono la difficoltà matrimoniale, vanno accompagnate includendole in un percorso anche interparrocchiale che li possa sostenere.


È stato evidenziato che l'eccessivo frazionamento delle diocesi umbre non aiuta a metter in atto azioni e processi per rispondere a questi bisogni; sarebbe necessario unire le forze e i servizi. Si auspica una migliore conoscenza e collaborazione tra i servizi messi a disposizione dalle diocesi. È vero che ci sono commissioni regionali ma appare necessario verificarne il funzionamento e quanto riescano a creare reti per condividere le migliori pratiche.


La mancanza del lavorostabile, ma anche la dignità del lavoro rispettoso dei tempi e dell’ambiente, è anche essa una fragilità. Si osserva anche una diseguaglianza nel lavoro: c’è chi non ha lavoro e chi ne ha troppo. E anche questo colpisce soprattutto i giovani con una non adeguata formazione culturale e tecnica. 


Il livello culturale dei giovani, anche per l’abbandono scolastico precoce, è oggi in progressivo decremento.


Una particolare fragilità poi è vissuta all’interno del carcere, dove la prima fonte di povertà è l’isolamento dalla società esterna. Infine non va dimenticato che le fragilità spesso sono nascoste e sono le più numerose e le più difficili da sostenere. 

Aspettative e prospettive 
Anzitutto è necessaria la conoscenza del territorio: a questo scopo diviene importante il censimento annuale delle situazioni di povertà e fragilità. 


In tal senso è necessario rivalutare il servizio svolto dai ministri della comunione, che con i malati si trovano a svolgere un vero e proprio ministero di consolazione. Occorre poi conoscere non solo le povertà/fragilità ma anche le risposte positive ed i sussidi già presenti nel territorio, che vengono dai servizi socio-sanitari della ASL, dalla collaborazione con i medici di famiglia e da associazioni di volontariato o quant’altro. 


Infine conoscere è anche scoprire le nuove fragilità e dare nuove risposte, come ad esempio il progetto della pastorale della elaborazione del lutto, che prevede l’accoglienza e la vicinanza alla famiglia della persona deceduta.


Conoscere è permettere di mettere in rete domande e risposte adeguate.


Non sempre le richieste della persona povera/fragile rispecchiano le vere necessità. 


A volte c’è chi non ha il coraggio di chiedere e chi invece vorrebbe tanto.


Occorre fare attenzione ad iniziative “prive di iniziativa”, che in realtà non apportano una soluzione o un vero beneficio.


Non è possibile riuscire ad accontentare tutti, né tanto meno dare tutto a tutti: è necessario quindi, oltre al discernimento che può fare il volontario, il lavoro di equipe, soprattutto nelle caritas: operatori delle Caritas insieme ad operatori dei servizi socio-assistenziali del territorio, per agire in sinergia.


Per il loro specifico ministero i diaconi diventino i veri referenti e promotori della carità. Avere a disposizione nelle parrocchie un elenco di professionisti cattolici, psicologi, avvocati, dottori, assistenti sociali, Caritas… per poter indirizzare le persone che chiedono aiuto in maniera efficace e sicura, ma anche per non sovraccaricare gli stessi operatori. Far funzionare bene gli strumenti che già ci sono, renderli operativi favorendo la corresponsabilità dei laici. Il diacono può svolgere questa opera di coordinamento. 

Proposte di percorsi

Si proponga una adeguata formazione del volontariato, con organizzazione zonale. Il corso iniziale dovrà essere seguito da una formazione di settore e da un aggiornamento periodico. 


Valorizzare i ministri straordinari dell’eucarestia, dando loro un’adeguata formazione in merito e momenti di preghiera in comune. La casa di una persona sola, impossibilitata ad uscire per problemi di salute, può essere l’occasione per leggere insieme il Vangelo, pregare anche con altri, evangelizzare. Essi rendono presente la Chiesa accanto ai sofferenti. 


Poiché il peso dell’impegno concreto ricade spesso sulle stesse persone creando stanchezze e frustrazione, si concorda sulla necessità di prendere il largo e uscire per coinvolgere nuove forze anche nell’ambito del territorio della parrocchia.  


Oggi emerge in modo sempre più forte la necessità di offrire un “servizio di guarigione dalle ferite della vita” (confessore, esorcista e altre figure) che sollevi le persone dalle loro sofferenze evitando che si rivolgano ad altre persone “pericolose”.

SETTIMO TAVOLO DI LAVORO

FEDE E BENE COMUNE.

Per una fede incisiva e decisiva nella e per la costruzione delle città a partire dai più deboli e ultimi: politica e solidarietà
Sottolineature di fondo 
Riguardo all’impegno politico si evidenzia innanzitutto una scarsa formazione, che relega alla sfera privata la vita cristiana, come se le tematiche sociali e ancor più politiche fossero al di fuori della missione della Chiesa, percepita essenzialmente legata alla ritualità, alla morale personale e alla carità individuale. È ancora troppo diffuso l’ideale della fuga mundi che, tradotto in un perdurante non expedit, fa considerare la politica come qualcosa di irrimediabilmente corrotto, con cui non è opportuno compromettersi.

La ricerca del bene comune è strettamente correlata al concetto di giustizia e quindi di carità in una forma alta e ampia. Carità è benevolenza, misericordia, attenzione agli ultimi, accoglienza ma è anche impegno civile per la ricerca della giustizia. Pochi pensano che la politica sia la forma più alta di carità e la carità viene spesso delegata a pochi gruppi che hanno una vocazione specifica in tal senso e intesa solo come conforto e sostegno ad un povero ben individuato. Non ci si apre ad uno sguardo più ampio che considera il povero parte integrante di tutta una società che a lui deve risposte per il recupero della sua dignità. I cattolici della nostra regione oggi sono troppo tiepidi, devono trovare coraggio per guardare l’umanità con gli occhi della fede e non secondo degli stereotipi costruiti da una certa opinione dominante. Ci vuole coraggio ad andare controcorrente e mettersi in contraddizione con un’opinione dominante. Non ci sono cattolici preparati ad un impegno nella politica che sappia coniugare i valori cristiani con le scelte nei vari settori della società civile. 


È infatti evidente la difficoltà di avvicinarsi alla politica: la fatica di trovare in politica chi propone valori cristiani, la difficoltà di trovare forze politiche capaci di progettualità (mentre quella che balza agli occhi è la capacità di fare polemica); ma anche la paura di essere “fagocitati” dalle logiche di partito e non avere spazi significativi dove esprimere i propri valori e la sensazione di essere strumentalizzati da chi va in cerca del voto dei cattolici.


Aspettative e prospettive 

Viene chiesto alla Chiesa di chiarire bene ciò che è buono e ciò che non è buono anche nella politica, e chi ha ribadito invece che la Chiesa, relativamente alla politica, deve solo richiamare i principi, ma sono i laici che devono fare delle scelte, nella consapevolezza che soprattutto in politica, non si è chiamati a scegliere tra il bene e il male, ma occorre mediare tra visioni diverse e, talvolta, occorre scegliere il male minore.


I cristiani umbri si aspettano dalla politica una grande coerenza: la mancanza di riferimenti luminosi è tuttavia non solo causa, ma anche conseguenza del loro disimpegno; essi in definitiva non si sentono rappresentati dalla politica ma allo stesso tempo non trovano strade per un loro coinvolgimento diretto. L’idea di una formazione politica “di cattolici”, che applichi la dottrina sociale della Chiesa, equidistante dai “cattolici della morale” e dai “cristiani del sociale”, sembra allettante per fare politica “tra gente che la pensa come noi”, ma si scontra con la realtà di uno scarso consenso elettorale e con il rischio di costruire un “recinto identitario”. Del resto, chi segue la propria vocazione alla politica all’interno di una forza politica “laica” rischia di sentirsi “espulso” dalla comunità cristiana. Finora il pluralismo politico dei cattolici ha portato solo le gerarchie a trattare temi sensibili direttamente con i partiti, senza un vero impegno dei laici, cui viene solo detto “come votare”. Serve quindi un laicato che si occupi di vita, e quindi di politica, e sia abilitato e incoraggiato a farlo, nella pluralità delle possibili scelte fatte in libertà di coscienza, senza il timore di essere abbandonato proprio quando avrebbe più bisogno di essere accompagnato. Prima di arrivare a “spazi di accompagnamento permanente” è però necessario riprendere una formazione pre-politica: la dottrina sociale della Chiesa deve essere più diffusamente conosciuta, la Chiesa deve scommettere sulla formazione alla responsabilità più che “dire cosa fare” e recuperare una dimensione più pedagogica che assistenziale, i cattolici devono accettare la laicità della politica, mettendosi in dialogo per costituire una società “non più cattolica, ma più giusta”. 


Proposte di percorsi 
Nella nostra azione è necessario mettere al centro la capacità di toccare la vita delle persone, gli stili di vita, il rispetto della dignità umana e dell’ambiente, la profezia di scelte coraggiose e apparentemente “perdenti”. Un primo passo potrebbe essere semplicemente il recupero del senso civico nella scuola e nelle nostre comunità, per crescere buoni cittadini e non solo buoni cristiani, capaci di pregare e quindi di riflettere e ragionare. È necessario per noi “scendere da Gerusalemme a Gerico”, considerare le nostre celebrazioni in funzione della vita quotidiana e orientare gli organismi di partecipazione ad una vera corresponsabilità. . La profezia è nella decisione di “curare le ferite” e la corresponsabilità nella creazione di una mentalità politica diffusa che ci faccia interessare alle cose del mondo. Si deve dare ai giovani una prospettiva politica, creando con loro azioni collettive da parte della comunità cristiana, basate sull’opzione preferenziale per i poveri e per l’ambiente. I giovani non sono mai un problema, ma una risorsa, perché naturalmente animati dalla speranza nel futuro e dalla voglia di vita piena: dobbiamo scommettere su di loro.


Dobbiamo far crescere la consapevolezza e avere la forza di prendere posizione, evitando che si scivoli su posizioni ideologiche che fanno solo prevalere la voce più forte. Occorre mettere in atto la creazione a tutti i livelli, di spazi di discernimento comunitario, in cui si esamini la realtà e insieme, alla luce della Parola, si cerchi la modalità migliore per individuare il bene nella concretezza, anche nelle situazioni in cui sembra non esserci, e annunciarvi Cristo.

Occorre una Chiesa umbra che abbia coraggio, che prenda delle posizioni, per recuperare anche uno stile cristiano della politica. In modo unanime è emersa la richiesta di aprire le scuole di politica interdiocesane, con un coordinamento regionale. La scuola, retta da laici con l’assistenza di un sacerdote, dovrà fornire una formazione che coniuga i valori della Parola di Dio, dell’etica cristiana, dei principi di solidarietà, onestà, dei documenti del Magistero della Chiesa, con i principi della Dottrina Sociale della Chiesa e la Costituzione della Repubblica Italiana. La partecipazione alla scuola deve essere intesa come un’occasione per migliorarsi come cristiani, per formare persone preparate che possano aprirsi ad un futuro migliore, che sappiano anche mediare su alcuni temi “negoziabili” del laicismo e cattolicesimo, per abituarsi al dissenso e non escludere che si possa camminare insieme con chi è diverso; è chiaro che la scuola non garantisce privilegi e carriere ai singoli. Aiuterebbe comunque nel discernimento, per formare le coscienze e potrebbe essere una buona opportunità per i giovani per uscire dalla cultura individualistica dominante, per renderli cittadini preparati, conoscitori delle leggi e del territorio, sensibili alle esigenze degli altri e, forti della preparazione e delle motivazioni, coraggiosi di denunciare i mali della società facendo un buon uso di tutti i mezzi di comunicazione moderni pur nella consapevolezza di essere una minoranza. Potrebbe facilitare una maggiore coerenza tra parola ed azione, ravvivare l’interesse e rammentare che non si vota per convenienza o moda ma per esercitare un diritto e un dovere volto al bene comune. Occorre tutti ritornare allo spirito del buon samaritano ma la scuola di politica deve fare un passo ulteriore: pensare al “samaritano del giorno prima” ossia promuovere misure utili ad evitare che il samaritano si possa trovare nella situazione incontrata nella narrazione evangelica. Vista in questa prospettiva la “pastorale della politica” deve attraversare tutte le realtà parrocchiali, con le sue articolazioni e svolgere la funzione di sostegno alle comunità, ai sacerdoti e anche ai vescovi. Il tavolo auspica che dalla CEU ci siano risposte in tempi brevissimi a quanto proposto.




